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P R E FAZIONE 



Di tanta importanza ed utilità fu mai sempre appo 
tutte le nazioni c popoli la storia da immemorabili 
tempi coltivata , ed oggidì talmente in istima , che le 
analoghe ricerche, le discussioni c le illustrazioni 
vengono premurosamente rintracciate e lette con som- 
ma avidità. La brevità della vita e la piccolezza dell’u- 
mano conoscimento è sempre mediocre, nè mai suffi- 
ciente a tutti gli accidenti della fortuna. Raccogliere 
gli avvenimenti di molti e molti secoli in poche pa- 
gine e mettere innanzi agli occhi il lungo spazio che 
separa le età antiche dalle presenti generazioni, non 
ritrovasi altrove, se non che nell’istoria. 11 che fece 
dire al Principe della Romana eloquenza, che l’uo- 
mo il quale ignora ciò ch’avvenne innanzi al suo na- 
scere rimane per tutta la vita fanciullo ( 1 ). « Non 
lasciare di scorrere le storie antiche, andava dicendo 
Basilio Imperadore al suo figliuolo Leone , percioc- 
ché quivi senza fatica troverai ciò che gli altri con 
molto stento raccolsero (a) ». Immensi sono i van- 
taggi e le importanti verità che da essa ne ricavano 
gli uomini, e niuno del mentovato gran Tullio seppe 
meglio descriverla, allorché chiamolla testimonianza 
de’ tempi, luce della verità, vita della memoria , am- 



(i) Cirer. d<* Oratore ad Unitimi. 

(-0 Vita Basili» linjttrat. 

* 
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hasciudrice dell 'anlichitù. Lssa somministra all’ uomo, 
qualsiasi carriera egli percorra, un numeroso corredo 
di eseinpj e nozioni utili e dilettevoli, qualora sappia 
però farne una giusta applicazione. Pitagora, Licurgo, 
Talete, Solone merce la lettura di essa stabilirono i 
lor precetti e dier norma ai costumi. Omero stesso 
visitò tutte le più culle regioni per informarsi di tutte 
le usanze e ricercar tutte le tradizioni, e spargerle 
ne’ suoi divini poemi. Se dunque tanto vantaggioso rie- 
sce lo studio in generale dell’ istoria , molto più utile 
e piacevole devesi riguardare quello clic tocca imme- 
diatamente la propria patria (1). Ed in vero non si 
può questa veramente amare senza conoscere alla me- 
glio lesue vicende, senza rivolgere un pensiero e un 
affetto alle giojc e agli affanni de’ nostri maggiori, alle 
consuetudini e alle leggi da cui furono governali co- 
loro a’ quali noi sulla terra medesima succediamo. Non 
si possono veramente risapere nè i bisogni del proprio 
paese, nè le cause de’ mali clic lo minacciano, nè i 
mezzi d’ottenere quc’beni a’ quali gli è lecito aspirare, 
senza studiare profondamente il passalo, nel quale, 
come altri affermò, si racchiudono i germi del più 



(i) Quoiquc l’on puisse profitcr de la lecturc des liisloiies do tonte* 
Ics nations, c'est cepcndant à celle de notre pays que nous devoti* prin- 
r.ipaleincnt nona attachcr. Les line* soni pour nous l’agréable et l'utile, 
l'aulrc est l’essenticl et le nécessaire: nécessaire pour tout hoinnie 
éclairé qui ne veut pas vivre contine un étranger dati» sa patrio, en- 
core plus nécessaire pour un liominc destine à servir la répuhlique , 
qui ne sauroit la bien servir saus la connollrc parfaitement , ni la con- 
uaitre parfaitment sans line étrnlc cxaclc , et suivic de l'histoire prise 
dam se s sources , et autori»éc par les monumens «pii nous en rateili. 
J) <gv esse j v insinui, sur Ics ilud. propv. à Jbrmer un magi tirai , 
instr. 2. 
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lontano avvenire. 11 servire poi la patria non e come 
credono alcuni un dover chimerico, nia bensì un do- 
vere assoluto e positivo, e l’amor patrio è il capitello 
corintio per così dire de’ nobili sentimenti. L’uomo, 
figlio dell’abitudine vede nella terra natia il retaggio 
degli avi suoi: ivi riposano le ossa di lunga serie di 
generazioni a cui egli è legato co’ più sacri vincoli ili 
natura c di amistà. E chi non vede con diletto il suolo 
ove ebbe la cuna? Sia per inclinazione, sia per gra- 
titudine anche le più orrorose caverne, le più dirupate 
balze piacciono a chi vi ebbe i natali. 11 saggio Ulisse 
giuoco delle onde, preferiva le sirli della sua Itaca ai 
giardini incantati della figliuola del Sole; ed Ovidio 
dalla Seizia esclamava che il cenere suo recato fosse 
alla Città de’ sette colli. 

La riconoscenza e l’attaccamento al suolo nativo 
m’han mosso ed impegnalo al raccoglimento c al ri- 
chiamo di tante belle patrie memorie in brani disperse 
e poco conosciute; e sebbene il nostro illustre com- 
patriota Pausa seppe, per quanto comportavano i suoi 
tempi , tramandarci con laboriose ricerche le antiche 
memorie della nostra patria: tultafiata non andò im- 
mune da qualche anacronismo, c da indigeste notizie 
anomali. Le vicende de’ tempi dolorosamente c’invo- 
larono tanti preziosi monumenti c diplomi del secolo X 
e ad esso posteriori; per rimediare adunque in parte a co- 
tanta perdita non trascurammo di frugare a bella posta 
i rispettabili archivj di MontcCasino, della Trinità della 
Cava, ed i miserabili avanzi lasciali nel nostro archi- 
vio metropolitano , per le analoghe storiche ricerche. 
Qualunque siasi notizia è sempre importante in tal la- 
voro: ogni minuzia può divenire un prezioso elemento 
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per noi clic intesserne dobbiamo progressivamente il 
ilio; e la minuzia c bene spesso agli sguardi dell’ac- 
corto il principale anello degli eventi. — Nelle stesse 
sventure del greco impero noi vedremo sotto l’ ombra 
sua crescere florida e potente la Repubblica Amalfi- 
tana e porgere a tutta Italia esempj di virtù c di glo- 
ria. Noi facendo rimontare la nostra storia patria a’ se- 
coli del medio evo, la divideremo in due parti : espor- 
remo nella prima le sue origini, vicende, fasti, gran- 
dezza e decadenza ec. ; e nell’ altra la descrizione par- 
ticolare de’ luoghi del suo antico ducalo. Scevri da 
qualsivoglia parzialità e di ciò che al vero è nemico, 
abbiamo trascritte e poste in nota le autorità ed i passi 
de’ migliori scrittori per comprovare la veracità del no- 
stro assunto. 

Chiarezza di sermone abbiamo soprattutto curato 
che non mancasse; e dal canto nostro possiamo assi- 
curare di non aver risparmiato nè attenzione ne dif- 
ficoltà nè spesa, onde l’opera pienamente corrispon- 
desse al suo scopo. 
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PARTE PRIMA 



CAP. PRIMO. 

Origine e fondazione d’ Amalfi . 



Non v'ha cosa che tanto arresti e confonda ad un tratto 
Tiimano ingegno, quanto lo sviluppar le origini delle cit- 
tà. L' ignoranza e la superstizione ci han trasmesso una 
serie cosi intralciata di favole e di storie, che per svol- 
gerle e depurarle non hastan le più accurate fatiche che 
vogliansi durare. 

lu cotal guisa Plinio scorgendo la bella Italia da cali- 
ginosi principj avvolta , ebbe a dire: nec situs , origine s- 
tjuc persegui facile est (i). Rimontando perciò a più re- 
moti secoli, troviamo che gli uomini iian sempre supposto 
che una decente mescolanza di prodigio e di favola rifletta 
un maestoso lume sopra l'origine delle grandi città (a). 



(0 Pii», lib. 3 cap. 5. 

(a) Livio in pruent. Datar haec venia anliquiluti , ut nàscendo hu- 
mana Divini* t / mmon/ia Libatili nuf’lutiora facùtt, et cinque popolo 
Uccisi origine» alia » consccrare , et ad Deos rejèrrt auctore» . 
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Gli Egizj pria, imitati poi dagl'invidiosi Greci , ebbero 
per loro nobile istinto vestire e velare tutte le verità iste- 
riche, morali e dottrinali, con qualche allegorica e poe- 
tica narrazione; anziccliè i Greci più degli altri fra tutte 
le nazioni dediti ad intessere delle favole , attribuivansi 
per fondatori numi ed eroi immaginarli. Loro industria era 
quella di nascondere con ogni sforzo l’origine troppo 1 lassa 
de’ loro eroi. Se non che le loro favole stesse ( mesco- 
lanza bizzarra delle loro t •«•mbranze e delle stranezze 
della loro immaginazione ) divennero altrettanti monu- 
menti a favor della verità. — Il nome d'un Dio , quello 
di un savio fin allora sconosciuto, e che fu d’uopo indi- 
care con una parola presa da lingua estranea , sono le 
tracce che la verità lascia dietro di se, e che tutti gli 
sforzi dell’ amor proprio non possono cancellare; per la 
qual cosa la loro storia non comincia a meritar qualche 
credenza se non all’epoca delle Olimpiadi. — Se poi parlar 
volessimo de'Romani, osserveremmo che ancor questi quan- 
do crebbero in tanto fasto, superiorità e grandezza , siffatte 
ampollose origini non disprezzarono; nulladimeno, sebbene 
più temperati de'Greci, non cessarono di coltivare mille idee 
bizzarre per quella lor Troja a cui avendo dato maggior 
peso la tromba di Virgilio a forza di figurarsi un origine 
più d’ogni altra eccelsa , si lasciarono lusingare da mille 
vane credenze. Diversamente mostrossi la nostra sacro- 
santa Scrittura , la quale sola seppe conservare monumenti 
sicuri sulla vera antichità. 

L’origine di Amalfi quasi si perde come quella della 
maggior parte delle altee città delle nostre regioni, nel- 
l’oscurità de'tempi; ma la favola, che supplì ai manca- 
menti delle storiche conoscenze delle antiche città etni- 
sche, greche e latine, ha saputo rimediare ad una tal per- 
dita, somministrando sopra di essa invenzioni invece di 
veridici ragguagli. Ecco la ninfa Amalfi che cotanto gi- 
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gan loggia nella fantasia ile’ poeti e degli storili (i)l Di- 
fatti essi supposero che divenuto Ercole perduto amante 
di costei allorché ritornava vincitore dalle Spagne , sof- 
fermando il piede nella nostra costiera, pe’ ricevuti favori 



(1) O facilis, feltxque veni Dea: me per apcrlos 
Acris immensi campos, suraraoquc vagantcrn 
Aethere, inox toto numerar» tem sytlere Coclo 
Du x isti , Icgcsquc Dcum , atquc arcana docenti 
Illarum et rclcgis scries, et fata reeludis, 

Atque ipso rcrum causas deduci» Olympo, 

Ocia nuiic, hortique juvent gcnialiaquc arva , 
Quaeque et Amalpheae fecundant litlora sylvae 
Citrigenum dccus, Hespcridum monumenta sororuin 
Deliliac quoque, et ipsa tuac Pene j a Phocbum 
Delectent Tcmpc, fraternaque pcctora lauri. 



Quaeque et odoriferis de collibus edita prisco 
ftympha Lauto , irriguos Fundania prospicit agros , 
DUtinctosquc hortos et littora myrtis 
Quin et rura sororis Araalphidos , et Siremmi 
Ditavit scopulos Niasei miniere mali. 

E più in appresso . 

Ergo agite; o tcnerae colitis quae (lumina Nympliae 
Fundana et Lamios rivis Irepidanlibus hortos 
Phormiades Nimphae, quae roscida culla Sucssac 
Quaeque et Àmalpheos saliti», fulgcntiaque auro 
Sirenum rura, et fulvis sata sax a metallis. 



Munere fclicis chari tes Nercida Amalphin 
Donarunt, fui t et teucris sua gratia verbis. 

Hinc rarum accessit decus borii.» et nova sylvis 
Gloria, gemmiferis fontcs nituerc sub umbris, 
Candidaque aurati» fulserunt Iti torà rami» , 

Hinc et stirpis houos, hinc et charilcis Ainalphì» 
Munere limonuni et netnorum rcdolentibus auris. 
Po UT AMO de hortis Hespcridum lib. I. iSS. 
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donata avesse a colei un pomo, e che sepolta in queste 
amene spiagge abbiane dato il nome. — IN oi per ridurre 
tali favolosi commenti al giusto lor valore ricorriamo alla 
più sensata e comune opinione tramandataci dai Croni- 
sti (i) sull’origine e fondazione di questa città, la quale 
fanno rimontare al IV secolo de' tempi di Costantino, 

quando ebbe disegno 

» Costantin di lasciar Italia e Roma 
» Ne venne in Grecia, e fé’ capo del regno 
» Quella città che ancor da lui si noma. 

Fondata eh' ebbe questo Principe una novella capitale sul 
Bosforo della Tracia vi richiamò colà la primaria nobiltà 
di Roma a lui devota. 

Cessato egli di vivere nell’an. 33? carico di vittorie 
e di corone, molle altre nobili famiglie di Roma cerca- 
rono trasferirsi nella fortunata metropoli d’ oriente (3) ; 
quindi nel 33q ( secondo le Cronache Amalfitane ) im- 
barcatesi con le più ricche suppellettili sopra cinque navi 
si diressero per Costantinopoli. Colpite da improvisa tem- 
pesta in sull'altura del mare Jouio, due di esse appena riu- 



fi) La Cronica Amalfitana ras. consci Tabi nella libreria dc’Klt. PP. 
Teatini di Napoli. 

Chronici Amalphitani nunquara antea editi fragmentum ab an. 1 ‘?i)J 
sta pubblicato dal Ch. Muratori Antiqu. maed. aevi, et antiqui. Ital. 
t<*« 1. pag. 349 ed. Aretii 1773 c nella raccolta del Perger to. 1. pag. 
i 43 , e dall' Ughclli Italia sacra to. 7 in Archiep- Amalphit. 

(a) Alcuni vogliono clic molte nobilissime famiglie Domane avendo 
abbracciato la fede cristiana, c sottraendosi dalla pei seri 17 . ione c tiran- 
nia degli Impcradori si rifuggirono nella cosliora d'Amalfi. V. Ile eco 
iVutiaie di famiglie tubili della Città c Hegnu di ISupali pag. 77. 



Digitized by Google 





11 



scirono campare dal fiero naufragio, e sbalzate dalle onde 
ne' vicini lidi giunsero ad afferrare terra presso Ragusa in 
Dalmazia. — È facile il supporre con quanta ospitalità e 
cortesia furono gl’infelici naufraghi in sulle prime accolli 
da’ Ragusei , che dichiaravansi altamente beneficati dal po- 
polo Romano; ma in appresso la restrizione de’ confini 
che lor prescrissero, e l’ ubbidienza che del pari tribu- 
tar doveano a coloro che per l’ innanzi riguardati aveano 
come sudditi, divenne per essi un idea poco consolante. 
Altronde i Ragusei invasi dal sospetto che questa colonia 
col crescere nel numero e facoltà si sarebbe resa facilmente 
altiera , despota e tiranna , si dettero a macchinar delie 
insidie contro i beni e la vita de’ loro ospiti. 

Cosi non potendo questi più a lungo sostenersi in 
mezzo alle congiure , si decisero ben presto di abban- 
donare per sempre quel luogo sconoscente. Imbarcatisi 
eglino su navi Ragusee dopo aver percorso l’Adriatico si 
soffermarono in sulle spiagge della Lucania vicino Pa- 
linuro , che dal naufrago nocchiere il nome prese (i). 
Il bisogno di custodire le loro vite e sostanze , aggiun- 
to all’ avidità di fabbricare una città per loro stabili- 
mento , determinò la Romana colonia di gittar colà le 
fondamenta d’ una nuova città lungo un picciol fiume 
chiamato anticamente Molpa (a) o Melfi. Di questo fiu- 
me fa menzione Plinio (3) dicendo : promontorium Pa- 
linurum a quo sinu recedente trajectos ad columnam re- 



fi ) Virali. vEiieid. liti. 6. Mternumque locut Palinurì immen ha- 
* hrhtt. V. Dionys. Ilalicarnass. anliq. Rum. lib. I. pag. 4?- cdil. Fran- 
colurt. 

(a) Mutpe nome ancora di una delle nostre Sirene , c nc’ secoli di 
mezzo Mntphc. 

(3) Plin. lib. 3. cap. 5. 
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giam, c. m. pass, proxinuim antan huic ( Palinnm scilicct ) 
flumcn Melfes et oppidum Bnrcntiim , graccc Pyxtts 
(Pisciotta). Cluverio nel lib. IV. dell’ Italia antica pari- 
mente scrisse. Post Palinitrum promontoriurn seijiiitur Mcl- 
p/ics flumcn , vulgo nunc Malfa , et Malfa , et idem 
Molpa , Malpa , et Mclpa adcolis dietimi. Oggi ritiene 
solamente quello di Molpa , non conosciuti adatto gli 
altri nomi ; e da questo ha improntato il suo anche un 
villaggio detto Molpa (i). 

Più diffusamente di questa edificazione nc scrisse Mam- 
brin Roseo nel lih. 7 . della storia del Regno , e Ber- 
nardino Rota nella sua 1 . metamorf. scherzando eh ia mol- 
la Molpis. 

n Quae te non fiorimi Nymphae ,.quae liltora Molpis ? 

« Testis erit Molpis tantae pars maxima ciati is, 

« Qnam Venus in siliccm vertit. 

Questa città di Molpa o Melfi nel seno di Palinnro 
fu totalmente da’ barbari distrutta. Al presente però c os- 
servabile colà nelle rupe meridionale una grolla appellata 
la grotta delle ossa , dove si vede un cumulo di ossa 
umane pietrificate , e riunite insieme da una materia 
gessosa stillata dalle viscere del monte superiore. Il dot- 
to Anlouini (a) opina clic le ossa ammonticchiate in 
quella grotta furono quelle de’ naufraghi Romani di ri- 
torno dall’Africa con i5o navi, sotto il consolato di C. Scr- 
vilio Cepione , e di C. Sempronio Bleso ( Orosio lih. 4- 
cap. c). ) che per ordine di Ottaviano furono ivi riposte. * 



( ■) Presso 1' autore (Iella Cronaca di S. Mercurio, 

(a) Antonini la Lucania tom. 1 . pari. a. disc. 7 . pag. 3Gó. 
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Fondata niltiiiqiic la città di Melli che dal fiume il 
nome prese , vennero i suoi abitanti conosciuti sotto il 
nome di Melfitani. 

Alcuni scrittori poco intesi della situazione partico- 
lare de' luoghi hanno scritto che la romana colonia, ab- 
bandonata Ragusa , capitasse in Melfi città della Puglia, 
donde il nome prese di Malfitani. 

Questo è un errore evidente non che contrario a ciò 
che ne dice un Cronista Amalfitano : k Piaggiavano que- 
sti Romani per mare ; Melfi di Puglia sta dentro terra 
più di 40 miglia lungi da Palinuro : gli antichi che scris- 
sero questo viaggio avrebbero certamente indicato un luo- 
go marittimo di approdazionc » oltre che la città di 
Melfi in quel tempo non esisteva , e ciò con chiarezza 
ce lo dice Guglielmo Pugliese al lib. 1. de gest. Norman. 

» Melphia capta fuit ; quicquid praedantur ad diana 
» Urbcm deducimi. Hac sede Basilius ante , 

» Quem supra menimi modicas fabricavcrat aedes , 

» Esse locum ccrnens inopinalac comoditatis 
» Accessu populi mine urbs illustri» habetur , 

» Finibili ltaliae celeberrima 

Basilio Imperadore di cui ha inteso ragionare il Pu- 
gliese fu nel 975 col fratello Costantino proclamato im- 
perador d’ oriente , e sono figli di Romano II , che nel 
979 ricuperarono la Puglia e la Calabria posseduta da 
Ottone II. Gli scrittori nulla rimarcando tali differenze 
si sono lasciati incorrere nel più intollerabile anacro- 
nismo. — Di corta durata fu il soggiorno de’ Melfitani 
nella città da essi colà lubricata ; che per essere poco 
fortificata e troppo esposta alle barbariche irruzioni di- 
fendere ben non si polea. Quindi lasciata Malpa , o Mel- 
fi si condussero in Eboli vicino Salerno al riferir della 
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cronica Amalfitana : Romani dimissa Mclphi ad Provtn- 
cium Principali is pcrvencrunt usquc Ebolum (t) prope 
Salernum. 

Lunga dimora fecero i Melfitani in Eboli , finché an- 
noiati dalla situazione del luogo , o per tenia delle bar- 
bariche aggressioni , oppure per altre cagioni non Spie- 
gale dai Cronisti , giunsero sotto miglior cielo a ricer- 
care un più sicuro ricetto in queste coste inaccessibili e 
sconosciute dc’Picentini , e precisamente su quella alpe- 
stre roccia che di Canta il nome portava (a). 

Il Petrarca nel suo Itinerario di Terra Santa fa deri- 
vare il vocabolo Coma da Camus , che come dicono gli 
intendenti dell’ ebraico linguaggio , vai lo stesso , che re- 
conditurn , latcns , clusum. In conferma di che la reggia 
del re Porsenna secondo Livio (3) dicevasi prima Ca- 
mers , o Camars quella che poi fu detta Clusum o Clu- 



(i) Sì crede aver prc«o il nome dalla fertilità del suolo : percioc- 
ché il vocabolo greco fóàoi corrisponde al gleba dc'latini. Virgil. Ma. 
I. i. v. 535. 

Terra antiqua , polena armis , atque ubere gtebae 



(a) Et quia aimiliter dictus locus Ebuli non erat tutus propter con- 
tinua praeiia , certamina , rapinai , violentisi et tirannia! quas , et 
quae commiltcbantur per praefatos principe! barbarorum in omnibus 
partibus Italiae , et inquieta! urgebat , et quies non erat in aliqua 
parte ipsius , dubitantes praedicti Romani antediclam deliberavcrunt 
quietndinem requirere , quae lune tempori] in Italiani non repeiie- 
batur nisi in solitudine , in bercimi , in asperrimi! locis , et mon- 
tatici!. Quidam c* eis bai desiderante! evitare rapinai , et alii huc 
illue discorrente! esplorante! pcrvencrunt usquc ad montaucam Ca- 
menimi ubi nunc Scala dici tur. (Cosi un Cronista Amalfitano ). 

(3) Livio lib. io. c. 23. Guarnacci Origini Italiche t. i. pag. 53. 
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slum ( Chiusi ). Anche il Lalium presso Macrobio (i) 
dicevasi dagli antichi Camense. Or la nostra Cama pare 
che lusso stata dagli antichi Picenlini appellata in tal 
guisa , per essere tra le montagne superiori d' Amalfi 
come appiattata , occulta , invisibile , e quasi invilup- 
pata nelle nubi. 

La nobile colonia Romana nell’ arrivare su queste 
aspre montagne altro non vi rinvenne che poche capan- 
ne di pastori , reliquie de' dispersi Picentiui , i quali 
ignoti menavano i loro dì all’ ombra della solitudine e 
della quiete. — Non fecero diversamente altri popoli dopo 
la declinazione del Romano Impero nella nuova irru- 
zione de’ popoli della Germania e dell’ Affrica , e prin- 
cipalmente dopo le lunghe scorrerie de’ Saraceni in più 
siti del nostro regno. Si rifuggirono essi ne’ luoghi più 
alpestri fortificati dalla natura e dall’ arte , onde più 
difficile riuscisse nell' essere devastati da’ comuni nemici 
della società. 

Questa è la più verisimile origine di tante città e paesi 
sparsi e fabbricati sopra monti e scogli , che in gran 
numero veggonsi nel nostro regno. 

Dopo di aver dato la Colonia Romana un novello 
aspetto alla faccia del luogo collo incivilimento, colle leggi 
e costumi ; dopo essersi aumentata notabilmente la popola- 
zione, il paese di Cama fu ampliato con superbi edifizj , 
torri e muragli , non che teatro , terme ec. opere gran- 
diose della Romana magnificenza. Ma non andò guari 
che questi avventurieri sdegnando essi l’ aspra posizione 
del sito , e la sterilità del territorio fecero che di mano 
in mano spaziandosi scendessero nella valle inferiore , 
che poi in ricordanza della lasciata Malfa prese il nome 



(0 Macrob. lib, i. Satura, c. 6. 
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di Amalfi (i). La speranza di rapida fortuna nel com- 
mercio di mare successivamente \i attirò nuovi abitatori. 

v Ire parant alio meliorera quaerere sedcm , 

« Cauiaquc montami ecce reperta ingis. 

« Huc omnes veuiunt , atque hanc habitare peroptant 
« Terram , tam forti praedita ubique situ. 

« Camigeuae errante! grato cxccpcrc Quirite! 

« Hospilio , et gaudent , hos sibi adesse viros. 

« Temperie! coeli placet bis , placet hospita lellus ; 

« Gens quoque monlamim ni] nisi nomea habens. 

« Hic inansere din ; lungo post tempore tandem 
« Migrare esigui collis ad ima placet. 

« Quo migrata simul , geni mille corrusca tropheis 
« Coepit Amalfi acas aedificare domos (2). 

Ora pur troppo è consentaneo alla ragione , che co- 
loro i quali formarono una città sul lido del mare , o 
alle falde di un monte , debbano essere discesi dal mon- 
te istesso : e se ciò generalmente è vero , non può met- 
tersi in dubbio relativamente ai fondatori della nostra 
Amalfi immediata al mare. Oltrecchc non abbiamo noi 
altra memoria di fondazione avariti del IV . secolo , nè 
da' Cronisti , nè da’ Geografi antichi , la quale sia cer- 
ta e sicura. Strabone ci attcsta non esservi stata altra 
città tra le Sirenuse e Pesto , che Marcinna ( Vietri ), 
Certamente questo Geografo volle indicare Marcinna co- 



(1) Chron. Ainalphilanum cap. 1. Denique post longa tempora de- 
sccnderunt de Scala ad vallcra illam , uaque ad lictus maria quod ibi 
aubjacet ex parte occidenti» , et in eo loco ipai Malphitaui coepcrunt 
aedificare nrbcm ad exemplnm aliarum civitatum , appellante: cani 
Amalphiam. 

(1) F.tegia ili dotto cd ignoto autore Scalese riportata datl'Ughelli 
in Upuc. Scaltri ». 
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me il mezzo del seno Pestano ; e che anticamente venendo 
dalle Sirenuse prima di arrivare a Pesto , si trovava 
Marcinna : ( non intendendo escluderne Salerno già esi- 
stente a' suoi tempi ). 

Il desiderio di libertà , e quello di sottrarsi agl' in- 
cendj ed alle frequenti mutazioni di dominio sotto le 
varie barba ricbe persecuzioni che arsero la bella Italia , 
indusse molte nobili famiglie romane ad espatriare e di- 
mandare asilo e scampo a questa nostra costiera , al dir 
del Freccia e dell’ Ammirato. Di fatti tali emigrazioni 
succedettero nell'ann. 456 quando Genserico re de' Van- 
dali passò dall’ Africa in Italia con poderoso esercito di 
3oo m. combattenti. Nell’ ann. 546 Telila re de’ Goti 
dopo di aver presa e saccheggiata Roma , non lascian- 
dovi che cinquecento abitanti quasi moribondi per fa- 
me , secondo narra Sigonio de bello gotico , venendo 
nel nostro Regno menò seco quasi tutta la nobiltà ro- 
mana , una parte della quale venne lasciata nelle cam- 
pagne Napolitane , come scrisse Procopio , e secondo av- 
visò il sopraccitato Ammirato. Per cagion di queste guer- 
re i nobili romani si rifuggirono nella riviera d’ Amal- 
fi , non altrimenti che que’ d'Aquileia in alcune isolette 
dell'Adriatico nella laguna (i). 

Esposta in cotal guisa l’origine e fondazione d’Amalfi 
ragion vuole che dal pari ne sviluppiamo la etimolo- 
gia del nome. Alcuni come dicemmo , fecero campeg- 
giare la ninfa Amalfi qual perduta amante di Ercole , 
e che quivi sepolta ne avesse donato il nome (a). Al- 

(i) La deposizione dei fiumi , che ivi incrociceli iavansi nel disccn~ 
dere dallo loro foci 1’ una all’ altra opposte e trasversali, aveano , 
mediante l'urto continuo de* venti orientali, formate col cor*o de'se- 
coli queste isole di semplice terra. 

(a) Ab. Pacciuchelli. 11 regno di Napoli in prospettiva part» I. 
pag. 186. Mazzella dctc. del Regno di Napoli pag. 38. 

2 
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tri vollero che una nobile donzella romana voluta fi- 
gliuola di Marco Marcello Rufo nomala Amalfi , impo- 
sto ne avesse il nome a ijuesla Città da lei abitata (i). 
Altri e poi altri nondimanco, e forse con miglior discer- 
nimento , rigettando le prime opinioni , ravvisarono l’o- 
rigine di tal nome in un tribuno de’ soldati sotto Co- 
stantino passato quivi a soggiornare e che appellavasi 
Amalfo. Questi sono i delirj degli antiquarj. Ma quel 
che mena a miglior partito , e che più col vero s’ac- 
coppia , si è che Amalfi fosse cosi delta in memoria di 
quella Malpe , Malfa o Melfelo fiume come dicemmo nel 
promontorio di Palinuro. — Mi confermo vieppiù in sif- 
fatta opinione in quanto che a tutti c noto , che qua- 
lora una nazione in altro paese si trasportava , conser- 
vava per lo più 1' originalità della sua provenienza , a- 
dattando i nomi de' luoghi abbandonati ai nuovamente 
occupati ; di che non mancano nell’ Italia medesima molti 
esempj di Greci , di Galli , di Longobardi ; onde in 
parte si chiamò Magna Grecia , in altra Gallia e final- 
mente Longobardi a , o Lombardia ec. 

Quel che poi trascina ad un positivo imbarazzo s’èil 
ritrovare presso gli scrittori Amalfi sovente confusa con 
Melfi (a). L’assomiglianza di questi due vocaboli ha tal- 
mente avvolta la niente degli storici , che nulla calco- 
lando la gran differenza del sito di queste due Città , 
alla rinfusa hanno adoperata l’ una per feltra. Da qual- 



(1) Maz/.cila pari. II. Provine. Principato Citi a. 

( 2 ) Antica città vescovile nella Basilicata col titolo di Principato , 
ai gradi 53, ?5 di long, c ^1 , a di lai. Ella vien creduta costan- 
temente fabbricata dal normanno Guglielmo Fcrrcbac o Bracciodifer- 
10 fratello di Boberto Guiscardo. V. Sununonte toni . 3. lib. V. p,3i6, 
Antonini la Lucania tona. I» 
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cuno si assegna il parlamento tenuto a Melfi da Fede- 
rico II. per la promulgazione delle costituzioni compi- 
late dal suo cancelliero Pietro delle Vigne , e per Sba- 
glio rapportato ad Amalfi. Il Battaglini e l’Ostiense in- 
correndo in simile fallo notano egualmente il concilio 
di Niccolò II. nel io5t) ad Amalfi (i). 

Cosi spesse fiate troviamo Amalphis confusa con Mei- 
phis , Malphia con Mclphia , Mal/etani con Mdfetani 
ec. (a), alla quale affinità di vocaboli onde non incor- 
rere facilmente in errore bisogna adoprare un fino di- 
scernimento. 

La città in sul nascere divenne soggetta agl’imperatori 
d’ Oriente , e per qualche tempo unita al ducato di Na- 
poli come vedremo in appresso. In fatti Costantino Por- 
firogenito (3) la numera tra le città che ubbidivano al 
Greco impero; ed in altro luogo l’assegna il quinto po- 
sto fra le città cospicue del nostro Regno. Prima urbs an- 
tiqua , et magna crai Capita , secunda Ncapolis , tertia 
Bcnevcnlum , quarta Cajeta , quinta Amalphis (4). Ella 
veniva governata da un patrizio Imperiale, che l’Augu- 
sto d’oriente inviava (5). 



(ì) Battaglini Storia de’ Conci lii. V. Concilio Amalfitano pag. 547. 
Leone Ostiense lib. 3 . c. 12. 

(2) V. Enrico Brcnltman de icptihl. Amalplutana digerì, cap. 
2 e 3 . 

( 3 ) Const. Porphyr. de adminUt. Imp. c. 27. Caelerum , TV’eapo- 
lis , Amalphc , et Surrentum ad Romanoroni Impcratorum ( idest 
Gruecorum ) seni per paruerunt. 

(i) Porphyr. loco cit. pag. 67. 

( 5 ) Poit translatam Costantinopoli scilciu imperli ad Italiani inisso* 
ab Imperatore Costantinopolitano Palricios duo» , quorum mina Si- 

♦ 
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Tali furono i primi elementi di una popolazione, la 
quale sebben non numerosa per i suoi angusti limiti 
locali, crebbe tuttavia nei secoli del medio evo a tant'alta 
riputazione , fino a divenire una tale llepubblica , che 
vedrem poi distinguersi non meno pel suo governo po- 
litico , che per le arti e pel commercio. 




ciliae , Ca labria e , Nespoli, et Amalphae praerat , alter vero Bene- 
vento , Captiae , Papiae cum reliquia et tributa quotannis fisco Impera- 
tori» pnndebat. Porphyr. loc. rii. Caini!!. Peregrin. in traci. Bcnev. 
Due. pag. 3i , 71 , — Consentitili hi» S. Gregorius M. li b . a, incili. 
X. epifct. 32 ad Ioannem Episc. Kavcnnae. 
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CAP. II. 

Descrizione Mitica e moderna d' Amalfi. 



Amalfi ( della prima Malphia e poi Amalphis ) Cillà 
marittima celebre ueU’ antico Picentino , è situata sulla 
costa occidentale del Golfo di Salerno , sotto i gradi 3a , 
e min. 21 , >5 dì long, e gra. 4 ° e mi». 3? , 3a di 
lat. ( 1 ) Un tempo fu abitata da un popolo famoso pres- 
so cui le scienze , le leggi , le arti e ’l commercio fu- 
rono eminentemente in pregio ; ina dopo le catastrofi 
che il volgere de’ secoli vi ha cumulate , appena con- 
serva fra gli avanzi di sua grandezza, il nome. A mal- 
grado delle sue vicende , il genio industre de’ suoi abi- 
tanti conservasi tuttora florido, attivo ed intraprendente. 
Giace questa bella Metropoli nell’ estremo ramo orienta- 
le del giogo degli Appennini , in mezzo ad una valle 
fiancheggiata da monti e colline , cosi dalla natura alla 
romanzesca ordinate e disposte che facendole corona , 
offrono una prospettiva tanto bella , quanto singolare , 
e forse unica nel suo genere. La salubrità dell'aria, la 
dolce temperatura del clima , le balsamiche esalazioni dei 
fiori , ed olezzanti erbette le imprimono tale vaghezza , 



( 1 ) Quest* posizione geografica c stata determinata dal geografo 
Rizzi -Zannoni nella sua mappa topografica , c le longitudini sono 
routatc dal primo meridiano che passa per la punta occidentale del- 
1' Isola del Ferro» 
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clic pare abbia voluto la natura profondere in essa tutte 
le sue grazie c favori. 

In generale ella ba un carattere tanto proprio e par- 
ticolare die non potrebbe meglio idearsi o descriversi che 
col pennello. Veniva negli antichi tempi questo paese cinto 
dintorno da grosse ed alte mura, le quali prolungandosi 
nell’ interno della vallata erano fiancheggiate e protette da 
forti Castelli dalla parte di terra e di mare. Una sdruscita 
torre detta del ziro (i) porta l’impronta del XV secolo 
de’ Re Aragonesi. Dessa si estolle in sull’estremo ciglio del 
monte aureo , coordinata in forma cilindrica e fiancheg- 
giata da bastioni e torrette lungo la schiena del monte , 
la quale proteggendo i sottoposti lenimenti di Amalfi e di 
Atra ni andava a comunicare con altro castello opposto 
dalla parte di settentrione verso il villaggio di Pontone. — 
Non avendo questa torre entrata veruna esterna , è facile 
supporre che l’unico mezzo per ascendervi sia stato quello 
delle scale levatoie. — In fine 1’ aspetto di questo avanzo 
di prepotenza c di tirannia fa irrisistihile invito all’ atto- 
nita immaginazione di rimembrar ne’ trascorsi secoli l’or- 
ribile immanità di costumi, ferocità di passioni, di colpe 
e di vendetta , assai digerente del secol nostro. 

I confini di tutto questo paese sono quasi formati dalla 
naturale posizione de’ monti, che lo circondano. Da oriente 
confina con Atrani e guarda il golfo di Salerno che 
fa bella mostra di se ai riguardanti , e più in là le 
classiche spiagge Pestane che prolungatisi fino al promon- 



(1) Meglio della del giro} sebbene ziri c un nome corrotto da siri , 
che erano serba lo j di grano, scavati nel suolo c chiusi ermeticamente , 
usali un tempo in Asia* c sono a dì nostri in Puglia, Calabria cc* 
quindi potrebbe stare , jrhe la perfetta chiusura della torre, o sif- 
fatti recipienti potili in quel contorno dato le avessero il nome di ziro • 
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torio un tempo detto Posidio ( Capo di Licosa ) ( 0- Da 
occidente con i suoi cinque Villaggi, tutti leggiadramente 
posti alle falde de' monti che s' affacciano sul Golfo di Sa- 
lerno. Da settentrione con i monti di Scala che qual ba- 
luardo servono a difenderla da' soffii aquilonari. Da mez- 
zodì riguardando il mar di Sicilia è bagnata dal mar Tir- 
reno (a). 

A tempi dell’ antico governo di repubblica , Amalfi 
spandeva il suo dominio dalla banda di oriente lino a Cc- 
tara : il picciol rivolo di Cetara ne divideva il confine , 
e fiancheggiando dalla parte superiore il monte Finestra 
( ove è 1’ orrida Valle Arsiccia ) era poi il termine di 
divisione tra Amalfi e Cava (3). Da occidente abbracciava 



(i) Così detto dall’ Isola di colai nome poco lontana, che l’ ebbe da 
una delle Sirene , la quale dietro la narrazione delle favole , dalla me- 
desima Isola si precipitò nel mare ( Strabon. lib. 5 in princ. ); o pure 
da Leucnsia , cugina d’ finca , che venula con lui in Italia presso q nel— 
P isola si morì. Postea Insulne adheserunt , cui nomcn indiderunt Leu- 
co sia a multe re Atneae consobrina , circa haec loca mortua. Dionys. 
Halicarna&s. lib. 1 . 

(i) Enrico Brcnrktnan , che poggiò sulla testimonianza di ccnqua- 
ranta autorità, nelle due dissertazioni de Repubtica Amalphitana , et 
de Amnlphi a Pisanis di re pia in colai guisa la descrisse. « Siti est Amai- 
phi* ad mare Mcditerraneuin, ca Italiae parie, quam Tyrrhenum aequor 
ailuit in loco quem olino Piccntini inbabitarunt ( unde et urbs Picea - 
tinorum aneli t ) in vetcris Lticaniae finibus. Sita autem est in planitie 
tradii» maritimi, quern cingili) t monte» altiorcs: atquc inde etiam ho- 
die hic tractus littori» la Costa d' Amai fi appcllalur , quasi dica», lalut 
Amalphitanum. Ab oriente liabet Salcrnum, a qua plus minus VII mi- 
liaribus Italici» distai, ab occidente vero Surrentum , ut et Ncapolim, 
XXX miliari bus remotam. A meridie porro Siciliano respicit, quac in- 
teriecto mari Tyrrcno per aoo cìrciter unitaria dissidet. A parte autem 
Surrenli attingit Minervae Promontorium versus insulain Capreas, quod 
promontorium inter Amalphim et Surrentum interface!». 

(3) Agnello Polverino desrriz. istorie* della Città della Cava. 
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le Si re n use (i) cou l'isola di Capri donata nel A setolo 
dall’ Imperador d’occidente Ludovico II, adonta de’ Na- 
poletani e del greco Imperador Basilio ( 2 ); da mezzogiorno 
col mar Tirreno, e da settentrione avea Lettere e Gragnano. 

Questo paese per quanto ricco di antiche e famose ri- 
membranze altrettanto è stato povero di suolo. Tale de- 
ficienza fece nascere ne' suoi cittadini l'industria del com- 
mercio marittimo, col quale tanto si distinsero, in faccia 
alle altre nazioni del Mediterraneo, e Tirreno. Ciò non 
ostante i suoi contorni abbondano di fertili vigneti , bo- 
schi e selve, dove limpide sorgeuti di acque da per tutto 
sgorgano ed irrigano questi magici luoghi. 

Le spiagge pittoresche e poetiche richiamano una folla 
continuata di viaggiatori e d'artisti di ogni nazione che 
vengono ad ammirare quanto ofTrono di curioso la natura 
del paese, e le sue antiche memorie. Non v' ha sasso per 
cosi dire della Costiera che non sia cagione di grandi ri- 
membranze. In queste contrade la grandezza Romana ven- 
ne a stabilire il soggiorno. In queste mura racchiudevansi 
i benefici istitutori dell’ordine Gerosolimitano. Qui la sco- 
perta delle Pandette fece rinascere in tutto 1’ occidente 
lo studio e la pratica della giurisprudenza di Giustiniano. 
Queste aure ispirarono all' immortale Flavio la portentosa 
scoverta della Bussola nautica. Basterà finalmente rammen- 



( 1 ) Le Sirenuse ( Galli ) tra i gradi 4<>, 33, 3 a, !at. v e 3a, io, a.i 
longit. Isolelte forse cosi chiamate pel tempio delle Sirene clic nel pro- 
montorio Ateneo ( Campanella ) esisteva a’ tempi di Sfrabone. Fu anche 
detto di Minerva a cagione d’un tempio dedicato a questa divinità. 

(a) Il Geografo di Nubia, che scrisse sotto al Re Ruggiero, ci fa 
sapere che l'isola di Capri era anche dagli Amalfitani abitata. « In- 
sula Capri est )»opulo»a, cujus habilatores suut gens quaedam ex in- 
coi is Malphiac oh portuum frcqucnliam. . . • Apud Rosa riunì Grego- 
riani , collect. rer. Arab. » 
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•are , che in questa regione racchiudevasi l’arbitro domi- 
nio de' mari al cui valore lo stupido musulmano dovè ce- 
dere per fermezza Amalfitana. . . Or qual sorgente di me- 
ditazioni e di grate idee pel filosofo ! Quale scuola pel 
pittor paesista! Qual tesoro d'immagini pel poeta! 

La città allorché reggevasi colla forza delle armi e col 
commercio, fu ben fortificata e premunita di torri, di 
porte e di antemurali. Tenne gente bastante sempre in 
piedi e marittima e terrestre , per tutela non meno del 
suo ducato , che per dare alle nazioni sue confederate ed 
amiche, ajuto e sollievo. Una bandiera propria e partico- 
lare colle armi della Città veniva inalberata nelle marit- 
time spedizioni : uso già praticato fin sotto a’ re Angioi- 
ni (i). Quivi una corte di supremo Ammiragliato incum- 
beva alla costruzione delle navi e delle regie galee, con 
ripararle e disporle al mantenimento dello stato e del com- 
mercio ; come pure per tenere custoditi i luoghi marittimi 
del suo Ducato da qualuuque sbarco ed ostilità. Sotto i 
re Angioini i nostri Ammiragli par che fussero alquanto 
decaduti dalla loro primiera dignità; infatti essi non più 
ammiragli ma Protontini vennero chiamati. Da’ registri del 
regno sotto quei re trovami per Protontini d’Amalfi 

Dionisio del Giudice - Riccardo an. 1369. 

Matteo d’Alagno an. 1386. 

Pietro Buccella an. 13... 

Andreotlo del Giudice an. 1390. 

Giovanni Corsaro an. i3i3. 

Filippo Corsaro an. 1 33 1 . 



Tutti decorati col titolo di milites et prothontini Amai* • 



( 1 ) Rcgibt. 1 23 j kcg. Roberti lit. D. fui. 7 a terg. et »5. 
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Jìac. — Il viaggiatore ricerca invano oggi gli avanzi del- 
ia primiera magnificenza. 

Nunc passim vix reliquia?, vix nomina servami , 

Obruitur propriis non agnoscenda minisi (1). 

Nulla ci rimane al giorno d’ oggi della nostra antica 
AmalG ; non una traccia della sua gloria primiera ; il suo 
fasto, la sua potenza , il suo orgoglio scomparvero co’suoi 
monumenti. « Tutto si deteriora, tutto cangia: l’universo 
v è una scena mobile ebe non offre che una serie con- 
» tinuata di vicissitudini e di traslazioni. Sbocciare, cre- 
» scere , decrescere e perire è un andamento comune a 
x tutti gli esseri , e la natura variata in tutto il rima- 
» nenie è almeno uniforme in quest’ordine. » Divino Rous- 
sel tu cosi esclamavi quando eri assorto nella contempla- 
zione dell’ universo (a)! 

Dove sono più i marmorei sedili per le assemblee dei 
Senatori, le cui proprie e savie leggi venivano adottate 
da diverse contrade d’ Italia con la famosa Tavola Amal- 
Jltana? Dov’è il popolo che quivi con calde premure at- 
tendeva delle leggi 1’ oracolo ? Le grosse e forti mura , 
gl’ immensi arsenali e le innumerevoli galee che ne co- 
vrivano il mare? L’esteso traffico che innalzato avea al più 
alto punto di ricchezze ? Le celebri e divulgate monete 

sotto il nome di soldi e tari Amalfitani? Tutto spari! 

La notte de’ secoli ricondusse la pace in questo luogo, nella 
stessa guisa che il silenzio della sera succede allo strepito 



• (i) Adii Sinceri Sannaiani de partu Virginia li h. u. v. 318. 

(a) Roustei sistema fisico e morale dell' nomo e della donna; traditi 
di S. T. pag. q 3 . 



/ 
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<1 un giorno tumultuoso. U novello abitatore oggi con 
tranquilla indifferenza ne passeggia il suolo altre volte 
calcato da esseri che più non hanno chi loro somigli! 

Quante volte del tempo , che rimembre , 

Legge , moneta , e ufficio , e costume , 

Hai tu mutato, e rinnovato membre ? (l) 

L’ aspetto principale della città è dalla parte della ma- 
rina : questa vien divisa in due porzioni dal fiumicello 
Canneto (a) , eh’ è per gli abitanti di gran giovamento, 
anzi , per cosi dire , 1’ unico loro sostentamento ; poi- 
ché oltre dal tener netto da immondizie il paese , serve 
ad animare più cartiere , macchine , ferriere e molini. 
Altri acquidotti al livello delle strade somministrano co- 
pia abbondante di buon' acqua a tutte le case facoltose , 
e alla pubblica fontana della piazza. 

Dalla parte della marina la città è piana , e chiara- 
mente si scorge , che una parte c stata invasa dal ma- 
re. Siffatti sconvolgimenti e disastri non sono nuovi sol 
per Amalfi e per altri paesi littorali del nostro Regno, 
ma per altri siti eziandio. 

Dove i mari fremean tempestosi , 

Ora i piedi vi passano asciutti : 

Tempestosi la fremono i flutti , 

Dove asciutti passavano i piè. 



(i) Dante Purgai. VI. 1^5. 

(a) Nasce ne’ monti superiori di Scala in tre luoghi : il primo det- 
to Ceraso , il secondo Fistula c’1 terzo Gorgone, quali sorgive con- 
fluenti formano il picciol fiume che passa coverto per mezzo della 
città. 



Digitized by Google 




u8 

I guasti accumulati dalle maree in questi siti polreb- 
bonsi addurre come non ultimo argomento della nostra 
ignoranza intorno alla situazione e trasformazione del 
paese. 

Nell' antica Cronaca ms. di Cola Andrea Mola di 
Tramonti del 1 1^9 si legge. Civitas Amalphia eroi ma- 
jor ut est in praesenti , <fuia major pars ipsius propter 
inundationem maris est deleta et jacet intus mare. Altro 
disastro cagionato dalle maree subì questo paese a 2 4 No- 
vembre i 343 , vigilia di S. Caterina , allorché orribile 
tempesta di mare danneggiò più porti ed editizj posti 
in sulle spiagge del mar Tirreno ed Adriatico. Napoli 
infra le altre città ebbe a deplorare la perdita di quanti 
legni rattrovavansi ancorali nel porto ; e la Regina Gio- 
vanna I. accompagnata da innumerevole stuolo di don- 
ne videsi allora religiosamente visitare a piedi nudi e 
con le trecce sparse le chiese dedicate alla Vergine Ma- 
ria. Il Petrarca che trovossi allora in Napoli descrisse 
minutamente questa calamitosa tempesta in una sua epi- 
stola diretta al Cardinal Giov. Colonna (i). Avendo in 
considerazione la mentovata Regina le disgrazie sofferte 
in tal incontro dagli Amalfitani , con grave perdila di 
molli edefizj posti sulla spiaggia , sgravò essi di una me- 
tà sul peso delle collette e gabelle , come da’ registri del 
regno apparisce (2). 



(1) Petrarca de rcb. familiari!;, lib. 5 . cpist. 5 . Summonle toin. 2. 
li b. 3 . pag. 4 «S. Villani lib. 12. c. 26. 

(2) Rcgistr. Ioannac I. 1 343 lit. A. fol. 61. c lit. G. fol. 69. Ioan- 
na cc. Indici Petro Curiali de Surrcnto ec. Univcrsitas Amalphiae 
cadérli multa pcrpcbsa fucrit desolationum incornili oda , et dammtìca- 
tionuin praciudicia. Manifesta adco quod rcspectu habiti» de corura 
absculia practcrila ad praesentem quasi omnibus incolis , et iacultal»- 
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Dalla cronachetta della Minori trionfante (i) scorgesi 
pur anche esservi stata una marina sola di communica- 
zione tra AmaIG e Majuri , ma oggi questo lungo trat- 
to è ingoiato dal mare. Chi saprebbe adunque dirci 
qual era la forma , sito ed aspetto dell' antica AmaIG ? 

nemmeno i segni 

Dell’ alte sue ruine il lido serba ! 

Ma se per poco vogliamo analizzare Io stato della città 
nel primo suo splendore dobbiamo pur confessare essere 
stata tutt’ altra che 1’ attuale , in quanto alla sua estensio- 
ne. La sua popolazione che nel n37 , epoca della sua 
decadenza , contava 5o,ooo abitanti (a) , la navale 
flotta che impegnata veniva in qualunque soccorso , le 
vestigia degli ampj arsenali , 1’ estesa mercatura , il nu- 
mero delle chiese , monasteri , teatro , bagni pubblici , 
ospedale , zecca delle monete ec. sono tante pruove non 
equivoche della sua ampiezza e magniflcenza. — Il teatro 
era collocato presso la chiesa di S. Maria Maggiore nel 
luogo detto il Casone della città. — I Bagni rimanevano 
presso l’ antica porta dell’ ospedale ; donati dall’ Impera- 
dor Federico II. a Mansone Capuano verso il lai a, co- 



bus est deserta. Praeter haec taraen supervenientc noviter mari» va- 
lida tempestate fere omnia moenia , domusque civ itati» ojusdem iuxta 
maritimam consistente! subversae sunt funditus ec. Datum Neapoli 
per Adenulfum Cumanum de Neapoli anno 1 343 die 12 Iannuarii XII. 
Indit. regn. nost. anno 1 : e V altro di concessione Ualum Neapoli 
per venerab. D. Rogeriura Archiep. Barensem , die 18 mena. Mar- 
t»i i344 iod. XXII. regn. nost. anno II. 

( 1 ) Cronach. Minori Trionf. ms. p. i5o. 

( 2 ) Sismondi, histoire des rcpubl. Italicnnes tom, 1 . c. 4* pag. 3o3. 
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me scorgesi da un istrumento del i388, mese di Novem- 
bre , indizione XII. — La zecca delle monete era riposta 
nel palazzo del Doge della Repubblica ( oggi monastero 
della SS. Trinità ) come dalle antiche carte. 

Ebbe poi questa città in uso varii stemmi. Nel sedi- 
le grande aperto alla nobiltà ed al popolo vedevasi di- 
pinta per impresa la Ninfa Amalfi (i) come dicemmo , 
tanto favoleggiata ; in atto di sedere sul trono con la 
corona sui capo , con un pomo nella man destra , e 
tenendo in grembo un leoncino colla sinistra. Sotto il 
piede destro il Codice delle Pandette ivi trovato, e sotto 
al sinistro il globo , per 1 ’ esperienza della mattematica e 
scoverta della bussola. Ne) mezzo al campo di sotto eravi 
l' impresa della Repubblica con banda rossa indicante i 
Romani che vennero ad abitarvi : nella parte destra la 
croce bianca in campo nero , cioè 1 ’ origine de’ cavalieri 
Gerosolimitani ; nella sinistra la bussola alata allusiva ai 
quattro venti principali , di cui fu onorata tutta la Pro- 
vincia ( Principato Citra ) con i seguenti versi 5 

Prima dedit nauti» usuiti magneti* Amalphis , 

Vexilluui Solymis , Mililiaeque tvpuin. 

{Ani. Panormita ) 

Forse non evvi città del nostro regno che con orgo- 
glio possa ricordare uno stemma più illustre ed onorifi- 
co di questo per la cavalleria , per le scienze , per le 
arti e pel commercio. Il Corouelli cd il Beltrano , al- 
legano un altra impresa caratteristica d’ Amalfi , cioè un 
campo interzato da una banda rossa , con la croce di 
S. Andrea accollata dietro lo scudo , dai lati del quale 



( 1 ) Gimma , Ist* dell’Italia letterata, tom. a, c, 4 1 * P* 53^. 
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sporgono in fuori le di lei punte trifogliate. Al di sopra 
v’è il busto di S. Andrea die s’alfaccia fra le due aste della 
Croce (i). Altra impresa parimenti riporta il Mazzel- 
la (a) col campo partito la cui metà di sopra è rossa , e 
l’altra inferiore d’argento, in mezzo a cui campeggia la 
croce di S. Andrea parimente di color rosso. 

A qual epoca rimontasse l’antica sede Vescovile resta 
avvolto nell’ oscuriti de’ tempi. Da una lettera di S. Gre- 
gorio Papa il Magno ( 3 ) dell'anno 596, Ind. XIV, di- 
retta ad Antemio suddiacono , scorgesi un tal Primemio 
vescovo d’ Amalfi , il quale per la poca permanenza che 
faceva nella sua chiesa funne dal Pontefice ripreso per 
mezzo del surriferito Antemio. Se questi sia stato il pri- 
mo vescovo non è facile investigare 5 si vuole che egli 
sia vissuto nella sua sede fino al 6ao. dopo la cui mor- 
te manca la serie de’ successori per lo spazio di duecento 
dieci anni. 

Nell’ anno 987. il papa Giovanni XV. a richiesta del- 
1 ’ Amalfitano Doge Mansone innalzò la sede al grado Ar- 
civescovile ( 4 ). Leone abbate del monistero de’ Ss. Ciria- 
co e Giuditta sopra Atrani fu creato per primo Metro- 



(1) La croce di S. Andrea fu introdotta nelle arme da quei che 
militarono nelle crociate. 

(a) Mazzetta descriz. del regno di Napoli pag. 66. 

( 3 ) Divi Gregor. Mag. Epist. ad Antli. subd. in decret. Gralian. 
lib. 6. epist. no. 

( 4 ) Cantelius , Metropolitan, urbium List . pag. 4°4 » Mabillon an. 
nal. ordin. S. Benedici! tono. 4 * pag. 41. Ughclli 1 lai . Sacra iti Ar- 
chiep. Amalpli. Napoli divenne metropoli secondo il Chioccairllo nel 
901, Sorrento al 968 , e secondo il Freccia al 913., Benevento nel 9^*9 , 
Capua quasi nello stesso tempo, Salerno nel 98}, 
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politano , ed ebbe per suffragane! i vescovi di Capri , 
di Scala , di Lettere c Minori (i). Egli è da rimarca- 
re che 1’ elezione de’ vescovi od arcivescovi d’ Amalfi , 
negli antichi tempi di repubblica era riserbata al Doge 
ed al popolo , siccome que’di Napoli al loro Duca , al 
riferir dello storico Capaccio : A Ducibus alienando E- 
piscopos Ncapolitanos Juissc elcctos , sub Duce Joanne 
Cumano VII (a). Questa metropolitana chiesa per cura 
speciale dell'Altissimo fu sempre provveduta da zelanti e 
dotti pastori. Essa ricorderà sempre un celebre Leone X. 
È assai consolante per noi rinvenire una serie non in- 
terrotta di prelati per quanto dotti , altrettanto pii e 
benemeriti di Dio e della patria. 

L' intiera Diocesi d’ Amalfi s’estende da Positano a Ce- 
tara per lo spazio di circa a \ miglia. Essa comprende 
le seguenti Città , Terre e Villaggi situati porzione sulle 
spiagge del mare , altri sparsi sul pendio delle monta- 
gne che chiudono il Golfo di Salerno ; cioè dalla par- 
te orientale Alrani , Pontone , Scala , Ra vello , Minori , 
Majori , Tramonti con i suoi tredici casali , Erchia e 
Cetara : e da occidente Pogerola , Pastina , Lo ne , Vet- 
tica minore , Conca , Tovere , Agerola co’ cinque casa- 
li , Furore , Prajano , Vettica maggiore e Positano. 

Il Capitolo Metropolitano, un tempo madre feconda di 
porpore e di mitre , è al presente composto di 5. di- 
gnità , di la. Canonici , 8. Eddomadarii che formano 
un sol corpo co’ primi , ed 8. presbiteri semplici so- 



( 1 ) Col concordato del 1818. Capri fu aggregata a Sorrento , Let- 
tere a Castcllaniarc , Scala , Ravcllo c Minori restarono sultVagaiiei 
d’ Amalfi. 



(a) Caci. Capaceli liisl. Keapol. lib. ì.cap. la. pag. 



no. 



Digitized by Google 




33 

prannttmeri decorati di mazzetta. L' arcidiacono , prima 
dignità del Capitolo , è di iuspadronato della famiglia 
Bonito , in virtù di Bolla di Paolo III. del i538. Il 
dotto e provvido pastore Miccù di sempre grata ri- 
cordanza , nel 1837. volendo dare un contrassegno di 
sua benevolenza al Capitolo impegnossi di ottenere dal- 
la santità di Leone XII. la concessione delle mitre ed 
anello (1). Non di minor pregio è il Seminario dove 
s’ istruiscono i chierici nella disciplina ecclesiastica con- 
forme le disposizioni del sacro concilio Tridentino. Fu 
eretto nel i63g dall’ Arcivescovo Angelo Pico , ed è al 
presente capace di 80 alunni. — Quel che poi trovasi di 
più considerevole in questa città , si è la magnifica cat- 
tedrale di straordinaria architettura , non che un raro 
e notevole Battisterio di durissimo porfido. Il primo ti- 
tolo di detta Chiesa fu quello di S. Maria e S. Gio- 
vambattista , (a) in seguilo coinmutossi in quello di 
S. Andrea Apostolo , le cui ossa serbansi in un sotter- 
raneo mausoleo , come in appresso diremo. — Le tante 
reiterate costruzioni e riraodernazioni di questa chiesa nè 
bassi tempi sotto al regime degli arcivescovi per ridur- 
la in più ampia e leggiadra forma servirono a deturpa- 
re o distruggere i belli monumenti dell’ antichità ; que- 
sti Prelati figuravansi forse che nel grande stava il bel- 
lo ; ma s' ingannavano a partito. Ciò malgrado questo 
tempio improntando una maggior solidità riunisce alla 
maestà 1’ eleganza. Esso poggia alla dritta sul livello del- 



(k) Bulla Leoni» XII. datum Homac apud S. Felrtini sub aunulo 
piscatori die 5 . Aprili» 18:27. c con regio assenso de’ a8 Aprile 18:27. 
dell’ «tesso anno. 

(2) Ercmpert , Freccia, XJghelli in Pclro Episc. Amalpli. ee. 

5 
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la piazza , a cui montasi mercè una spaziosa e bella sca- 
linata di piperno , sul di lui pianerottolo in bizzarra 
forma innalzasi un atrio coverto di costruzione semi-go- 
tica , sostenuto da colonne di vario carattere. — Nella 
chiesa si entra per quattro porte , con altrettante navi 
analoghe : Un tempo ne contava cinque. Le valve del- 
la porta maggiore sono di bronzo, e si stimano lavora- 
te in Grecia. L’ epoca loro rimonta al X. secolo della 
Repubblica Amalfitana. Una delle iscrizioni segna il no- 
me del benefico fondatore Panlaleone di Mauro Conte. 

« Hoc opus Jieri iussit prò redemptione animac suae 
d Pantaleo Jìlii Mauri de Panlaleone de Mauro de Mau- 
ri rone Cornile , e più sopra leggesi , 

« Hoc opus Andrcae memori consistit 
« EJfcctus Pantaleonis bis honore auctoris studili 
« Ut prò gesti s succeda! gratin culpis. 

Chi sia questo Panlaleone Conte non è facile rinveni- 
re : egli forse apparteneva a uno de' Mauri , Conti della 
repubblica. In un islrumento del io 66, mese d’ Agosto 
indiz. IV. trovo notato : Ego quidem Maurus Jìlii quon- 
dam Pantaleonis de Mauro de Maurone Comite ( i) ; e dalla 
Cronachetta ms. della Minori Trionfante (a) si scorge 
pur anco che questo Pantaleone figlio di Mauro donò 
alla chiesa di S. Trofimena di Minori tari , per 

redenzione della sua anima , in tempo che quella chiesa 
si rinnovava. — Or la cronaca Cassinese ci fa sapere che 
questa porta di bronzo servì di modello a quella di Mon- 



(i) Archi». del moniti, dell* Ss. Triniti d' Amalfi istruiti, n. |S|. 
;a) Minori Tiionf. pag. Si. 
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l tea si no ; essendosene invogliato il celebre aliate Deside- 
rio nel suo viaggio fatto in Amalfi nel 1062 , allorché 
venne per comprare serici drappi che regalar volea al- 
l’ imperador di Germania Enrico IV. (t) — La chiesa 
adunque a quattro navi a croce greca offre la più su- 
perba prospettiva. La navata di mezzo ha 18 pilastri di 
marmo. L' intiera sua ricostruzione e decorazione si ri- 
pete dal generoso cuore dell’Arcivescovo M. Bologna pa- 
trizio Napoletano , d’ indelebile memoria fra gli Amalfi- 
tani. La soffitta iu legno di finissimo intaglio e dorata, la 
maravigliosa e duplice covertura del tetto , la pila di 
durissimo porfido pel Battesimo , ( pezzo rarissimo ) , 
il ricco e magnifico pallio di argento massiccio squisi- 
tamente risaltato , il busto di s. Andrea dello stesso me- 
tallo , non che marmi , colonne , suppellettili e tutto ciò 
che di notevole si osserva ; ricorda il benefico e gene- 
roso cuore di quel provvido pastore , il quale non li- 
mitandosi a tante ricche e magnifiche largizioni a prò 
della chiesa volle ben anche sopraddotarne con rendita la 
manutenzione delle opere. 

Gli Amalfitani in pruova d’ amore e di gratitudine in- 
nalzarono nell'ala sinistra della chiesa una gran lapide, la 
quale tramanderà ai secoli remoti la pietà d’un si grand’uo- 
mo : noi la riporteremo in nota per curiosità del lettore (2). 



(1) Ainion. Cron. Cassiti, lib. 5 . cap. 19. Desideriti! perrexit A- 

inalphim vidil tunc aencas portas Amalphitani Episcopi jl 

quae cura itti placuisscnl , mox mensuram portarum ecclc.iae vete- 
ris Constai. tinupolim misit . ibique illas pulcheriraas fieri curavit. 

(a) Hospes accede : Quidquid magnifici in hac Divi Andrcae Basilica 
•lupens adspicit , rauoificae beneGccntiae D. Micbaelii de Bologna no- 
bolis Neapolitani olim Clerici Regularis Theatini , postea Isernicnsis 
Episcopi , nunc vigilantissimi Archiepiscopi Amalphitani mirifirutn 
est opus. Templum hoc antiqua, ac inordinata disposinone coustru- 

* 
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In sulla sinistra accanto al tempio giganteggia la gran 
mole del campanile a quattro piani in quadro , che per 
la strabocchevole altezza rendesi visibile quasi da ogni 
punto del paese. L’ ultimo piano di forma orbicolare 
tutto decorato di colonnette , e da fasce di varii colori 



cium funditus rcnovans ad egregiam quam vides , maicstatem redegit; 
Aram maximam colutimi» erectam marmorei», rxornatam crustis in 
inedia testudine insigni pictura , auroque ditatam con t exit , ac dupli- 
ci Itine inde lapideo , et inciso communivit suggestu , a dextris dis- 
secto monte prò Sancissimo servando Sacramento amplum sacellum , 
et a sinistri» magnifico aperto aditu chorum ad psallcndum ex nuccis 
confcctum sedibus , organo, et sacrario construxit , in utroque aita- 
li» Intere duas lipsanothecas (ieri fccit , ibidem Sanctorum reliquia» ex 
ara majori iranslatas collocavi!, omnia sacella in utraque ala pictu- 
ri» , coluranis mire ornata a fundamentis crexit (suppetiis prò quin- 
que a Patroni» acccptis) in aliud ex porphyrite lustrali» aquae tran- 
atulit concham. Suspice lacunar nova ditatum luce , mirando auratum 
caelaininc , nobili insignitalo pictura , tabulato refcctoque ledo de- 
fensum. Paride» circumspice mai morata dcalbatos calce , ac Templi 
strucliles pila», venustam, elatamquc falciente» structuram : Dcspicc 
pavimentino marmore quadratiique tassellatum latcribus , et arcuai 
raro prospectu in celsas levatum columnas : Pro sarto tecto , ac Di- 
vi Cajctani cappella servanda ducato» sexcentum dedit ; altcrum or- 
ganum rxccllcnti confectum opificio , auroque decoratami e coospcctu 
Throni splendide quoque exornati collocavi! ; duas itidcrn scala» ad 
sacrum sepulcrum (*) marmorei» gradibus amplum devotis desccnsum 
majori commodo praehentes construxit: obscurae cryptae, ut lumen 
quo carcbat, adderei, multum fudit aes , ac nc quid Templi ruttili 
dcessel , preti osai» suppellectilcm , atquc di tinsi mas prò solemnibus 
sacra» vestcs abunde auxit : Candelabri» , vasis , floribu» Dclpliinia 
argentei» Templura dilaviti Statuam Divi Andreae , Crucem magnam, 
alio» duas pensile» lychnuchos , palltumque prò ara in Apostoli sepul- 
cro , omnia ex argento con fiata , ac valori» sex circiter millium aureo- 
min benigne largilus est : simulque sumraam superantem 20. mill. 
durai, expensam in Fani reslaurationem : demptis 2000, quae prac- 
clara hacc Civitas Antalj bitana in ob>equium erga Apotolum smini 

(*) $«Kf*rpn , ove riposano li orti di S Andrei Apovl 
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intreccialo insieme , viene cinto da quattro picciole tor- 
rette dello stesso carattere , e va a terminare nella ci- 
ma con cupola , t, imburro o lanterna. L' altrabiliare Mi- 
lizia avrebbe certamente addiniandato di questa gran mo- 
le il cui bono ! (1) Dalla parte di settentrione leggesi 
in caratteri angioini il nome del suo fondatore Filippo 
Augustariccìo patrizio ed arcivescovo d' Amalfi. 

« Anno Doni. i2jtì. D. Philippus Augustariccius Prac- 
sul , et civis Amalphitanus hoc campanile , et magnam 
campanain Jìeri fccit. » 

Altra iscrizione rimaneva dalla parte della pubblica 
piazza oggidì corrosa dal tempo , del tenor seguente : 

« JEtcrnae , faustaeque memorine Phitippi Augustaric- 
cii Archiepiscopi et patricii durissimi Amalphis , qui tur- 
rim hanc praeclaram ad campanarum usum extruxit , 
grandiorique aenea campana munivit , ut semper viveret 
sonum perpetuum paraci t. Stabit enim memoria cum so- 
nitu ». 

Nel fianco sinistro della chiesa al di sotto dell’ episco- 
pio osservasi un antico cimitero detto comunemente Pa- 
radiso , fatto erigere dal prelodalo Augnstariccio per 
racchiudere in esso le ceneri de’ più cospicui cittadini , 
e tramandarne le gloriose memorie . . . Questo squal- 
lido e sagrosanto soggiorno , contornato da semplici co- 
lonnette binate, è stato interamente abbandonato, ne- 
gletto , deturpato : I' attuale suo essere è oggigiorno as- 
sai più lugubre c doloroso della prima sua instiluzio- 



Protcctorem prò viribus subministravit , in ara Divi Andrcae D.O.M, 
devoti» Prccsul sacravi! s Dignitatcs et Canonici Motropolitanae Ec- 
clcsiao benemerentissimo , pio, atque venerando Antistiti (cui Nesto- 
reos praecantur annos) hoc grati animi moniinicnluin posurrunt : 
An. Dom. 1719. 



* (1) frane. Milizia. Disimi, delle arti (lei disegno. V. ari. CaMi/nmile. 
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ne ; e quelle ceneri venerande gridano a chi le in- 
sulta. 

Perdona a f alme ornai di luce prive ; 

Non dee guerra , co' morti aver chi vive (»). 

Dove sono que’ tanti sarcofagi , cenotafii e lapide se- 
polcrali , sotto di cui spente dormivano più di dieci ge- 
nerazioni ?... cjuis tempcret a lacrimis ? Chi sa se il 
cenere del nostro Gran Flavio e quello di tanti elevati 
ingegni non abbiano incontrato il medesimo destino ? 
Sarebbe veramente doloroso che il Genio del mare non 
avesse ricevuto da’ suoi concittadini lo sterile patrimonio 
di una tomba che venerata da padre a figlio perpetuata 
avesse la memoria del dove ripossassero le reliquie di 
quel Grande. Ma chi sa se mai è riserbato a noi il rin- 
venire le care ossa della Gioja della nautica , come si 
rinvennero recentemente in Roma quelle del divin Raf- 
faello ? 

In sulla dritta del mentovato cimitero vedesi un avan- 
zo di antica cappella dedicata alla B. Vergine come c' in- 
dica l’ iscrizione in alto posta : 

Divae Matri magnae et Firgini Mariae vestibolo ad 
mcliorem rationem redegit aediculam et aram vetustate de- 
Jormes , Divi Januarii et Divi Caroli Borromaci adje- 
ctis simulacris. — Nicolaus Ciojfi Amalph. Arehiep. po- 
suil , transtulit , et de sua pecunia restituii Ann. Do- 
mini ij55. 

Dentro alla cattedrale rimangono appena due sarco— 
fagi ( fra tanti barbaramente mutilati e sepolti nella ri- 
costruzione del tempio ) , che attirar possono io sguar- 



(0 Ta» o GciumI. c. j 5. »t. 5 <j. 
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do dell’ archeologo e mitologo. Essi restano collocati nel- 
l'ala sinistra poco lungi dal fonte battesimale in sul passag- 
gio delia nave del Crocifìsso. Il primo incassato nel mu- 
ro esprime il ratto di Proserpina nel tenebroso impero 
da Plutone , tal quale vien descritto da Ovidio, (i) 
L’altro sarcofago per quanto pregevole , altrettanto mu- 



(i) Ovid. Metamorph. i. 5. 

Hanc znetuens clatlem tenebrosa sede tyrannas 
Exierat : curruque atrorum invectus equorum 
Ambibat Siculae cautus fundamina terrae. 

Plutone per la sua bruttezza e per 1’ oscurità del suo regno fu ri- 
pulsato da tutte le Dee , onde egli se ne lagnò col suo fratello Giove, da 
cui ottenne facoltà di scegliersi una sposa. Entrato in sospetto che 1« 
scosse dell’Etna producessero alfine tale e tanta apertura t per cui il 
giorno penetrasse nel, suo impero , montò sul carro tratto da neri ca~ 
valli per visitare le fondamenta della Sicilia , quivi &’ imbattè ne'cara- 
pi dell' Enna con la figliuola di Cerere , Proserpina. Questa giovane 
principessa andava a diporto , scherzando e cogliendo fiori colle sue 
dolci compagne. Plutone la sorprende e trascinandola sulla ferrea tri— 
ga la rapisce. La sua amica Ciane che tentò a lui opporsi; fu tosto 
cangiata in fonte. Le angosce , e le scorrerie di Cerere onde riavere 
la perduta figliuola giunsero al maggior segno. Cosi furibonda cd im- 
placabile montò sul cocchio tirato da due bisce e con fiaccola accesa 
percorse tutte le contrade dell’universo; come i' accenna Ovidio lib. 5. 
Metamorph. 



geminos Dea fertili» angue» 

Curribus admovit, frenisque coercuit iras. 

Al fine avuto indizio dalla ninfa Aretusa rattrovarsi nell’ Inferno , 
ricorse e ottenne da Giove, che sei mesi dell'anno rimanesse presso 
la madre, c per altrettanti mesi col suo marito nell'Inferno. —Il grup^ 
po è espresso con molta squisitezza di verità e di gusto ; il duolo a 
le sollecitudini dalle compagne di Proserpina , V opposizione di Mi- 
nerva contro di Plutone non si potevano ideare con piu precisione «d 
eleganza. 
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tilato , vedrai accantonato nell' istessa parte. — Varie opi- 
nioni si sono fin ora ventilate sul soggetto di questo 
classico marmo ; ma nessuno ha saputo darci un giudi- 
zio più elaborato , luminoso e preciso di quello , che ci 
ha somministrato il eh. Cav. Avellino , il cui nome equi- 
vale ad un elogio : Eccone di lungo l’ illustrazione fat- 
tane da lui ed a noi rimessa. 



AL * * * SIC SOR CAMERA 



Signore. 

« Il sarcofago amalfitano di marmo di cui mi avete 
» comunicati i bassirilievi in un semplice abbozzo , mo- 
li stra la ripetizione della favola stessa la quale è scol- 
ti pita in due simili sarcofagi collocati nel palagio Mat- 
ti tei in Roma , ed alquanto più compendiosamente in 
v altro sarcofago pubblicato dal Gualtani (i). I primi 
» due monumenti , pubblicati già e spiegati da diversi 
» archeologi , furono poi con maggiore esattezza e cri- 
» tica illustrali dal Winckelmann , che ne ripetè la pub- 
» blicazione di uno di essi (a). Paragonando le loro fi- 
li gure co’ semplici tratti del disegno del sarcofago amal- 
» iitano , è agevole il determinare la corrispondenza che 
* è fra tutti nel gruppo principale , composto di una 
» figura seminuda muliebre giacente al suolo in preda 



(1) Notizie sulle antichità e belle arti i;83 febbr. tav. 2 . Vedi pu- 
ra Gerhard ant. bildw, tav. XI». 

( 2 ) Montini, aulii hi inediti parte II. , sci. 11. cap, 1. n. 110 
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» al sonno , e di una figura virile , nuda , galea la , ed 
a ornata di piccola clamide , che a lei si appressa tenen- 
» do nel sinistro braccio lo scudo e colla sinistra mano 
» un’ asta. Nel nostro sarcofago due piccoli Amori sono 
» da presso alla donna giacente , i quali non mancano 
» ne’ Mattejaui , ma sono in diversi atteggiamenti. 

» Non c così facile stabilire un paragone sicuro traile 
» altre figure del nostro sarcofago e quelle de’Matteja- 
» ni. Le prima figura che vedesi nel nostro a sinistra 
» di chi lo guarda , e che è stante , e pare poggiarsi 
» col sinistro braccio ad una colonnetta , corrisponderà 
» forse a quella che vedesi sedente in uno de’ Matteja- 
» ni con gran timone nella mano , accompagnala da un 
» mostro marino , come è pur questa nostra. Il Win- 
» ckelmann vi vede Proteo. — Le altre tre seguenti fì- 
» gure par che si possano con sicurezza maggiore rav- 
» visare per Diana , Mercurio , ed Apollo : e queste tre 
» divinità appunto veggonsi nel sarcofago pubblicato dal 
» Winckelmann messe ugualmente da questo lato della 
» composizione. Ove se la figura media tra Diana ed A- 
» pollo, a motivo del pileo, da cui par che abbia cover- 
» la la testa , si riconoscesse per un Vulcano piuttosto 
» che per un Mercurio , converrebbe allora ravvisar que- 
» sto nume tra quelli del gruppo messo dall’ altro lato, 
» nel quale si possono anche con sufficiente certezza ri- 
» conoscere ben cinque divinità , che si succedono con 
» quest’ ordine , cominciando dalla destra dello spetta- 
» tore , Minerva , Giove , Giunone, Vulcano (o Mer- 
» curio ) , e finalmente Bacco distinto dalla nebride e 
» dalla pantera che è a’ suoi piedi. In questo lato pre- 
» cisamente il sarcofago amalfitano si mostra assai più 
» pregevole de’ Mattejaui , in ambedue i quali si è omessa 
» la principal figura di Giove, che nella nostra scultura, 
» come in tanti altri monumenti , par che evidentemente 
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» siede maestosa nel mezzo di Giunone e di Minerva. 

n Rimane indeterminata la figura , che nel nostro bas- 
» sorilievo vedesi star ritta presso alla donna giacente, 

» tra Bacco, e la figura galeata , nè ho coraggio di pro- 
» porre intorno ad essa alcuna conghiettura sul sempli- 
» ce bozzo che ho sotto gli occhi. Osservando che non 
» vi è alcuna traccia della figura del Sonno , che è e- 
» spressa accanto alla donna ne' due monumenti Matte- 
» jani , ed in quello del Guattani , potrebbe credersi 
» che questa figura indeterminata del nostro sarcofago 
» esprimesse appunto quel Dio. Ma tante altre diversità 
» d' altra parte vi si rilevano , da far rimanere Sospeso 
» ogni giudizio , fino a che non possa aversi sotto gli 
» occhi il monumento. 

» Una divinità marina ( detta Nereo dal Winckel- 
» mann ) , e la figura della Terra , ambedue giacenti , 
» trovami anche espresse nel nostro bassorilievo , e ne’ 
» Mattejani , benché in sito diverso. Sulla testa della 
» prima , che corrisponde sotto i piedi di Giove , par 
» che si ravvisi quello stesso segmento della sfera Zo- 
» diacale che vedesi in uno de' Mattejani , ma in altro 
» luogo , colle due costellazioni della libra e dello scor- 
-j pione in essa impresse. 

a In quanto al suggetto espresso in questi nobilissi- 
» mi monumenti , non sono mancate in buon numero 
» le conghietture degli archeologi. Il Winckelmann e- 
» scindendo a buon dritto le spiegazioni già proposte 
» dell’ adulterio di Marte e di Venere , o delle nozze 
» di Marte e di Neriene , vi ravvisò quelle di Peleo e 
» di Tetide : e questa sua spiegazione fu seguita dagli 
» espositori de' monumenti Mattejani (i) , dal Viscon- 



(i) Tom. IH . ad tab. 3i , 35 pag. 61 . scqti . 
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